
POLITICA INTERNA 

Giudizi critici pesanti 
sulla linea Occhietto 
e richiesta di proporzionale 
negli organismi dirigenti 

Il «no» ripete: «no» 
aspettando Ingrao 

Uno scordo 
del settore 
dei delegati 
nel parterre 
del Palasport 
di Bologna 
durante 
l lavori 
del 
19° Congresso 

•La relazione di Occhietto? Un pout pourrì...», dice 
Nicola Badaloni scandendo le parole. A «quelli del 
no* il segretario non è proprio piaciuto. In assem­
blea, fino a notte fonda, i 324 delegati della secon­
da mozione hanno espresso il loro giudizio, «forte­
mente critico». Solo qualcuno esprime commenti 
più articolati. E oggi Pietro Ingrao salirà alla tribu­
na per ribadire il suo no. 

PIETRO SPATARO 

M BOLOGNA. Pesante, criti­
co, duro, negativo. Sotto le 
volte di una maxi-sala a cento 
metri dal Palasport le parole 
scelte per giudicare la relazio­
ne di Òcchctto sono taglienti. 
Non sono piaciute quelle cen­
to cartelle con cui il segretario 
ha aperto il congresso. Pietro 
Ingrao l'ha dato subito a vede­
re, rimanendo ostentatamente 
immobile mentre, Il sul palco 
della presidenza, erano tutti in 

Riedi ad applaudire. Ma tace, 
on fa dichiarazioni, vuole 

solo ascoltare. Prepara l'inter­
vento con cui stasera rispon­
derà ad Òcchctto. Cosa dira? 
Di certo ribadirà il suo dissen­
so dalla linea del segretario e 
chiederà nuove regole inter­
ne. Resta in silenzio Natta. Ma 
anche lui. dicono, è rimasto 
deluso. E infatti risponderà 
poi a un'agenzia: -La relazio­
ne è brutta». 

La parola allora è a) delega­
ti I binari della discussione 11 
indica Mario Santostasi dopo 
un breve consulto con i «big». 
Il tono è pacato, ma il giudizio 
è duro. Nella relazione non 
scorge «nessuna novità rile­
vante» (tranne qualche aper­
tura sulla politica estera) e 
nemmeno «ragioni forti da in­
durci a cambiare idea». Quin­
di, la 'battaglia politica non è 
finita». E proprio perché «rifiu­
tiamo scissioni e separazioni», 
dice, vogliamo che sia garanti­
to ti nostro diritto «a conserva­
re le nostre libere convinzio- ' 
ni». Che vuol dire: il punto di 
riferimento della seconda mo­
zione continua a vivere, non si 
scioglie con questo congres­
so. E partecipa, criticamente, 
alla fase costituente il cui esito 
pero «non deve essere prede­
terminato». 

Parole severe. Che pei* 
paiono ai più quasi troppo 
morbide. «Il mio giudizio —di­
ce il filosofo Cesare Luporini 
— è molto più pesante. Quel­
la di Occhetto è una relazione 
apolitica, il suo fondo Ideolo­
gico è di tipo neocattolico, ma 
sta più indietro di San Tom­
maso...». Anche Pietro Barcel­
lona chiede di «accentuare il 
giudizio duro». «Vedo in que­
sta relazione — dice — un ri­
torno indietro rispetto al 18 
Congresso». Per Giorgio Cre-
maschi l'assenza più vistosa 
nelle cento cartelle di Occhet­
to è una «seria analisi dei rap­
porti di forza sociali». -Non ho 
sentito fare I nomi della Fiat, 
di Berlusconi...», dice. Nichi 
Vendola paria addirittura di 
•sgomento» di fronte alle pa­
role del segretario. «Non ci so­
no I giovani nel suo ragiona­
mento — sostiene — E non 
ha nemmeno interloquito con 

le questioni poste dal movi­
mento degli studenti». E Giu­
seppe Chlarantc ora dice che 
occorre -accentuare il giudizio 
fortemente critico» mantenen­
do però un -tono pacato». 
Della relazione, spiega, «colpi­
sce la estrema povertà politica 
e culturale» e il «vuoto di ana­
lisi effettiva-. È proprio parten­
do dai contenuti che, dentro 
la commissione politica, il 
•no» insisterà su quegli ordini 
del giorno su cui si è data bat­
taglia nei congressi di federa­
zione: l'uscita dalla Nato, il ri­
fiuto degli FI 6. il mondo del 
lavoro, té donne e, forse, an­
che il rifiuto dell'ipotesi cra-
xiana di repubblica presiden­
ziale. 

Ma è davvero cosi compat­
to il fronte del no? Non pare, 
visto che qualche differenza-
zione comincia nd emergere. 
E più articolato, infatti. Il giu­
dizio, pur negativo, di Luciano 
Barca. Lui trova miglioramenti 
(«per merito nostro») nella 
parte sulla politica intemazio­
nale e anche in quella in cui 
si definiscono i caratteri del 
nuovo partito riformatore. Sul­
la stessa linea Elio Qucrcioll, il 
quale invita a prendere atto 
•che ci sono delle novità» e 
che Occhetto «ha chiamato 
tutti a partecipare». Sono le 
uniche voci un po' «stonate» 
in un'assemblea cosi decisa. 
Ma dentro il congresso ce ne 
sono altri che articolano diver­
samente il loro giudizio. Co­
me Adalberto Minucci. il qua­
le pur definendo «carente e 
vecchia» la relazione, apprez­
za il fatto che il segretario ab­
bia «valorizzalo alcuni punti 
della nostra battaglia» e cita la 
politica estera e la questione 
del comunismo. Su una spon­
da completamente diversa 
Diego Novelli. Lui ritiene che 
la relazione sia «Interessante» 
e che «i giochi non sono chiu­
si». •Altrimenti — dice — do­
vremmo prendere la nostra 
bandiera, abbandonare il 
congresso e andar da un'altra 
parte 

Per «quelli del no» ora però 
si apre, comunque, una nuo­
va stagione. Nella quale e im­
portante quella che Chiarente 
chiama la «questione demo­
cratica»: e cioè come -deve vi­
vere il partito, con quali regole 
nuove». Certo, non deve più 
vivere come prima. «L'unità 
del partito — dice Fulvia Ban­
doli — si tiene se restano e si 
valorizzano le differenze, altri­
menti si toma all'unanimismo. 
E allora dobbiamo trovare re­
gole che tutelino sia la mino­
ranza che la maggioranza». 
Insiste sullo stesso tasto Anto­

nio Pizzinato, Il quale dice 
che bisogna «rivedere lo statu­
to». La proposta, avanzata dai 
delegati della prima mozione, 
di affiancare a un Comitato 
centrale ridotto un'assemblea 
nazionale viene respinta con 
forza da tutti. «Cosi — dice 
Pizzinato — si consentirebbe 
solo lo spettacolo e non II 
confronto...». E Lucio Libertini 
è convinto che 6 un escamo­
tage con cui la maggioranza 
vuol mascherare i -tagli» che è 
costretta a fare avendo perdu­
to, secondo i calcoli, una tren­
tina di posti nel Ce. 

L'assemblea non Indica so­
luzioni. Ma un «comitato- sta 
lavorando su un'Ipotesi di 
nuovo statuto. Il primo punto 
riguarda gli organismi dirigen­
ti. La mozione due chiede che 
sia garantita la proporzionali­
tà in tutti gli organismi dirigen­
ti, dai comitati federali fino al­
la direzione. Qualcuno, però 
(e lo ha chiesto Elio Qucrcioll 
in assemblea) crede che sia 
opportuna la presenza della 
minoranza anche negli orga­
nismi esecutivi: è' un primo 
nodo che dovrà essere sciolto. 
Tutti d'accordo invece nel di­
re no a organismi pletorici. In­
grao lo ha ripetuto spesso: più 
si ingigantiscono e meno con­
tano. Quindi, organismi agili: 
d'accordo a ridimensionare il 
Ce, ma senza creare un'ag­

giunta (Consiglio o assem­
blea nazionale). Il «no» chie­
derà anche che si garantisca­
no, in futuro, alle «componen­
ti» gli stessi diritti voluti per il 
congresso, tra cui l'utilizzo 
delle sedi del partito. Qualcu­
no sembra intenzionato an­
che a Introdurre un altro te­
ma: quello delle risorse linan-
zlarie. Perché, dicono, se le 
Iniziative del no sono del par­
tito, è giusto che il partito le fi­
nanzi. 

Una novità si chiede venga 
Invece introdotta nel nuovo 
statuto. E riguarda il chi deci­
de lo scioglimento del partito. 
Quale quorum è necessario 
per sancire la fine di questa 
esperienza e l'inizio dell'altra? 
Su questo non ci sono norme 
certe. E se non vengono intro­
dotte, spiega Cotturri, valgono 
quelle del codice civile, che 
fissa in due terzi dei soci la 
maggioranza necessaria. Due 
terzi quindi del milione e 400 
mila iscritti al Pei. E sarebbe 
sicuramente impresa dilficile. 
E allora l'ipotesi che circola 
nella seconda mozione è fis­
sare una regola che dica: per 
sciogliere li partilo ci vuole un 
congresso cui partecipi la me­
tà degli Iscritti e che di conse­
guenza decida a maggioranza 
assoluta. Per ora è solo un'I­
potesi. Vedremo se diventerà 
un punto di battaglia politica. 

L'OLICI pi T€HtM$ON 

Fassino propone un Ce più largo 
Natta rilanda la «questione quorum» 
Dalla tribuna congressuale alle commissioni il di­
battito ripropone divisioni e distinguo. Tramonta 
l'ipotesi di un Ce più snello. Sullo statuto, la mo­
zione 1 è per non prefigurare le correnti. La mo­
zione 2 chiede per le minoranze la rappresentan­
za proporzionale negli organi dirigenti ed esecutivi 
e una maggioranza qualificata per decidere sullo 
scioglimento del Pei. 

WALTER DONDI BIANCA MAZZONI 

• I BOLOGNA Commissioni 
di lavoro più snelle rispetto al 
passato, i maggiori dirigenti 
presenti ed equamente distri­
buiti nella commissione politi­
ca, per lo statuto, In quella 
elettorale. La discussione che 
si dipana dalla tribuna con­
gressuale si trasferisce in tante 
riunioni, plenarie, di coordi­
namento delle singole mozio­
ni e di gruppi di lavoro ristret­
ti, senza appannare o diluire 
le differenziazioni e I distin­
guo. 

Cosi nella commissione per 
lo statuto, dove la discussione 
è stata niente affatto diploma­
tica. Le proposte sostenute dal 
rappresentanti della mozione 
2 vanno nella direzione di un 
riconoscimento formale degli 
schieramenti che si sono ma­
nifestati in questo congresso, 
ma soprattutto si chiede che 

sia una maggioranza qualifi­
cata degli iscritti a decidere, 
prima della costituente, lo 
scioglimento del Pei. 

Sul dirilto al dissenso e rela­
tive garanzie, alcuni esponenti 
della mozione 1 (Violante, 
Petruccioli) ritengono che di­
ritti e doveri di minoranze e 
maggioranze, che vanno defi­
niti, non debbano avere rego­
le uguali nella fase congres­
suale e in quella fra i congres­
si. L'articolazione della dialet­
tica democratica - sostiene ad 
esempio Coturri (mozione 2) 
- va intesa come diritto all'op­
posizione non del singolo 
iscritto. Di qui la richiesta di 
garanzie per gli organismi diri­
genti e l'uso delle risorse. Fer­
rara, facendo riferimento alla 
fase congressuale, è dell'opi­
nione che bisogna mantenere 
il principio della rappresen­

tanza proporzionale fino agli 
organismi esecutivi del Partito. 
'Anche Albertiftl (mozióne Sf 
è dell'opinione che. cosi co­
me fatto per il congresso, oc­
corra estendere il diritto al dis­
senso dai singoli iscritti a 
gruppi di iscritti. 

E al termine della fase costi­
tuente, è apertamente Alberti-
ni a sollevare la questione, 
prima del congresso per la 
nascita della nuova formazio­
ne politica occorre un mo­
mento di verifica fra gli iscritti 
che decida lo scioglimento 
del Pel. L'argomento è ripreso 
da Natta (mozione 2) - fi una 
questione Inedita quella dello 
scioglimento del Partito, che 
occorre regolare - e da Chia-
rante (mozione 2) che parla 
della necessità che sullo scio­
glimento del partilo si esprima 
una maggioranza qualificata. 
Ma può questo congresso, si 
domanda fra l'altro Petruccioli 
(mozione 1) violare la sovra­
nità del prossimo congresso? 

La commissione elettorale 
si è riunita soltanto a larda se­
ra ed è ancora in corso men­
tre scriviamo. L'ipotesi di ri­
durre drasticamente il numero 
del componenti il Ce pare sia 
stata definitivamente accanto­
nata a vantaggio di un au­
mento di circa il 15% (dagli 
attuali 302 a 345). Questa ipo­

tesi, prospettata da Piero Fas- ' 
sino, ha incontrato pero Top- . 
posizione ala della mozione 2 ', 
(orientata a un Ce di circa 
250 membri) che della 3 favo­
revole a un taglio più drasti­
co). L'Indicazione di proce­
dere ad un ampliamento del 
massimo organo dirigente 
corrisponde, secondo Fassino, 
alla necessità di un largo coin­
volgimento delle energie che 
si sono espresse in questa fase 
congressuale. Un Ce più largo 
avrebbe evidentemente riflessi 
anche sugli altri organi. Cosi, 
si prospetta anche l'ipotesi di 
un organismo Intermedio tra 
la Direzione (che conserve­
rebbe la dimensione attuale di 
una cinquantina di compo­
nenti) e la segreteria. La com­
missione elettorale è Invece 
orientata a proporre II volo 
palese per l'elezione degli or­
ganismi dirigenti, fatto salvo 
naturalmente la norma statu­
taria che sarà segreto se lo 
chiede il 10% dei delegati. 

All'inizio il lavoro della 
commissione politica che de­
ve vagliare volumi di ordini 
del giorno. Una parte di questi 
documenti, che hanno una 
valenza soprattutto locale, sa­
ranno acquisiti agli atli del 
congresso. Tutto il resto del 
materiale, più di quattrocento 
ordini del giorno, è stato esa­

minato e aggregato per temi, 
nove in tutto, su cui stanno la­
vorando gruppi ristretti di de­
legati scelti secondo precise 
competenze: questioni Inter­
nazionali, donne, Mezzzoglor-
no, questioni sociali, demo­
crazia e istituzioni, diritti civili, 
economia-agricollura-am-
biente, informazione, universi­
tà e studenti. 

Si lavora sulle singole que­
stioni per arrivare a sintesi 
unitarie, ma su molti docu­
menti sarà il congresso a pro­
nunciarsi. Sono quelli che si 
riferiscono, ad esempio, alle 
questioni internazionali e alla 
Nato. Tutte aperte ancora le 
soluzioni per quel che riguar­
da i documenti delle donne. 
Le delegate che fanno nferi-
mento alle tre mozioni si sono 
riunite tutte insieme ieri sera 
(è l'unica riunione, diciamo 
cosi, «trasversale» avvenuta 
durante il congresso, natural­
mente al di fuori delle com­
missioni) per decidere il che 
fare sui diversi ordini del gior­
no o documenti presentati sul 
tema. Infine alla presidenza 
del congresso è arrivata la 
protesta, sottoscritta dal presi­
dente della Lega delle coope­
rative, Turci, e dal presidente 
della Cna. Bozzi, per l'esclu­
sane dalle commissioni di 
rappresentanze di questa real­
tà. 

Gestione unitaria? 
Pareri diversi 
dalla mozione tre 

RAFFAELE CAPITANI 

• • BOLOGNA Mercoledì se­
ra, in una saletta del semin-
terTato del palazzotto dello 
sport, i delegati della mozio­
ne tre c'erano tutti per dare 
una prima valutazione a cal­
do della relazione di Occhet­
to. Su 37 hanno parlato in 
venti, tre minuti per ciascu­
no. Anche a Cossutta è ba­
stato poco per Illustrare la 
•scaletta» della sua relazione 
alla quale è andato un am­
pio consenso anche se non 
sono mancati suggerimenti e 
qualche distinzione. Cossut­
ta nel confermare il suo «no» 
ha annunciato un'opposizio­
ne «leale e corretta, ma non 
ridotta al ruolo di testimo­
nianza». «Daremo battaglia • 
ha detto - e chiederemo ga­
ranzie perché lo scioglimen­
to venga deciso da una mag­
gioranza qualificata». La 
questione delle regole è sta­
ta sollevata anche da Luigi 
Pestaiozza, il quale ha soste­
nuto che c'è il tentativo di 
«sottrarsi alla verifica e si 
vuole sciogliere il Pei nella 
nuova formazione con un 
processo automatico». Dra­
stico il giudizio di Umberto 
Carpi, delegato di Pisa, se­
condo cui la relazione di Oc­
chetto è una sintesi della «li­
nea della destra di Napolita­
no, spalmata di orpelli in-
gralani». Favaio, delegato di •. 
Torino, e per una battaglia 
intema più radicale. «Nel 
precesso costituente • dice • 
bisogna passare da una fase 
di minoranza ad una di op­
posizione». Sottolinea che in 
questo momento c'è biso­
gno di «mandare un segnale» 
a quella parte del partito che 
ha votato per la mozione tre. 
Afferma che per continuare 
la battaglia c'è bisogno di 
•attrezzature, strutture e sol­
di». Parla apertamente di 
•corrente- ed è contrario alla 
partecipazione di esponenti 
della mozione tre agli organi 
esecutivi. Anche lui insiste 
sulla «maggioranza qualifica­
ta». Su questo punto è. inve­
ce, dubbioso Gian Mario 
Cazzanlga II quale pensa 
che sia un falso problema e 
suggerisce, come soluzione 
tattica, di vedere cosa faran­
no gli esponenti della mo­
zione due. Caron, delegato 
di Asti (dove la mozione tre 
ha ottenuto il 35%), non si 
accontenta del no ad Oc­
chetto e vuole che si metta 
in campo un «progetto politi­
co diverso» attorno al quale 

«Nel congresso, c'è un congresso delle donne»: la fra­
se, ripetuta da molte, indica la discussione faticosa, 
ricca e cruciale, in corso fra donne appunto. Nuovo 
capitolo: la valutazione della relazione di Occhetto. 
Nuova urgenza: discutere, già qui, come gestire il «do­
po». Dalle delegate del si un ordine del giorno, dal 
•no» una mozione con 109 firme. Realtà annunciata: il 
19 Congresso dice fine alle commissioni femminili. 

MARIA SERENA PALIERI 

distribuzione di mimosa alle delegate aningresso del Palasport 

• i BOLOGNA Qualche passo 
della relazione di Occhetto. 
•Quel che si deve costruire è 
un patto tra uomini e donne 
come rapporto tra due sogget­
ti ugualmente contraenti, non 
più tra un tutto e una parziali­
tà». «L'autonomia dello donne 
sarà tale se ambirà ad occu­
pare il centro della nuova for­
mazione politica. Saranno co­
munque le donne a definirne 
tempi, modalità, sedi, regole». 
A proposito dell'orizzonte del­
la nuova formazione, la «libe­
razione umana», Occhetto ri­
chiama il «contributo centrale» 
che viene dal movimento di II- ' 
bcrazlone femminile sul «rap­

porto uguaglianza-diversità», 
•identità e differenza», 'libertà 
e coscienza del limite». E poi 
Ipotizza -una prima, possibile 
sintesi della coscienza delle 
donne, quella ecologica, quel­
la non violenta, e una moder­
na coscienza del lavoro». Ecco 
Il nuovo materiale che le dele­
gate al 19" Congresso si sono 
trovate di fronte, dal primo 
giorno. Materiale utile, o In­
gombrante? Ovvero: ciò che 
Occhetto dice favorisce il con­
fronto trasversale, fra donne 
del si, del no, dell'astensione? 
E c'è, qui al congresso nazio­
nale, questo ' confronto? Le 

donne, divise come gli uomini 
sulla -grande proposta», sotto­
scriveranno, per se stesse, un 
progetto comune? 

Parliamo anzitutto di ciò 
che è «visibile». Del confronto 
dai microfoni della ' platea. 
Dove, per esempio, un mo­
mento notevole, alto e conflit­
tuale, l'hanno segnato ieri i 
due interventi di Franca Chiâ  
romontc e Claudia Mancina. E 
ufficiale pure che ciascuno 
dei due schieramenti di don­
ne, del si e del no, presenterà 
al congresso un documento 
che rìaflerma 11 principio del­
l'autonomia di sesso. Però, fin 
qui, con conclusioni opposte. 
L'ordine del giorno delle dele­
gate del si (proposto da Fran­
cesca Izzo, Giulia Rodano, 
Anna Sanna) dice che per chi 
lo sottoscrive è aperta la fase 
costituente. E valorizza -il di-
bollito fra le donne avvenuto 
nel congresso», il «congresso 
dentro 11 congresso», appunto. 
Non è smania trionfalistica, 
vedremo fra poco, ma un 
messaggio politico determi­
nante. Sulla «questione cen­

trale dell'autonomia» dice 
che, se -la pratica delle don­
ne» ha una •pluralità di luo­
ghi», allora fra essi c'è il Pei. Il 
Pel che è -un luogo misto, una 
forza con un progetto di tra­
sformazione della società». 
Anche qui, di là dalla difficol­
tà del linguaggio, vedremo 
qual è il messaggio. E poi le 
donne del si aprono a ciò che 
avverrà dopo il 12 marzo: pro­
pongono di superare le com­
missioni femminili, ma di arri­
vare a una -sode unica», un 
organismo insomma, di con­
fronto Ira le «diversità» che si 
sono manifestate e di •visibili­
tà politica» delle donne; che 
elegga, anche, le dirigenti, an­
ziché accettare, com'è avve­
nuto linora, la cooptazione. 
Allora, qual è il messaggio? 
Questo è già un congresso di 
donne e uomini, dunque è 
•sovrano-, non è che per le 
donne si possa dire: ci siamo 
state, ma. quanto a dire che 
per noi è aperta la fase costi­
tuente, dobbiamo deciderlo 
dopo, in proprio. Incalza, in 
effetti, l'ipotesi che anche do­
po chi dice si alla linea Oc­

chetto (comuniste, esteme in­
teressale), abbia organismi 
propri, differenziati. 

Di rimandare la decisione, 
invece, in nome dell'autono­
mia di sesso, viene chiesto 
dall'altro schieramento. Su 
questo, ieri, quel confronto 
dai microfoni fra Chiaromonte 
e Mancina. Qui l'evento è che 
in 109 hanno sottoscritto la 
mozione »La nostra libertà è 
nelle nostre mani»: era il do­
cumento di dodici donne che 
si astenevano sulla proposta 
iniziale di Occhetto, è diventa­
to il manifesto dell'autonomia 
perle «donne del no». 

La partita politica che si 
gioca, per il congresso e per 
le donne, insomma, è scria. E 
si gioca non solo dalla tribu­
na, non solo nelle commissio­
ni. Nei luoghi misti di questo 
Pei che discute, insomma. Per 
capire qualcosa della discus­
sione Ira donne che si svolge 
•dietro le quinte», interpellia­
mo qualcuna delle protagoni­
ste. Qual è, in questo dibattito 
che fino a ieri sera tardi non 
registrava momenti comuni 

fra donne del si e del no. il 
ruolo delle afférmazioni nuo­
ve fatte in apertura da Occhet­
to? Liliana Rampello dice che 
la relazione «pone un proble­
ma In più alle donne del si. 
Perché in essa il segretario si 
concede di regalare autono­
mia alle donne. Mentre essa 
c'è, e ciò che deve essere de­
vono dirlo solo le donne. Per­
ché di libertà femminile parla 
nell'orizzonte della liberazio­
ne umana, ponendo una ge­
rarchia. Perché, soprattutto, 
pone sullo stesso piano co­
scienza ecologica e coscienza 
femminile. Mentre la coscien­
za femminile non dipende 
dall'intreccio con nulla • Ora, 
questa questione del filo tira­
to, della «sintesi» proposta fra 
coscienza femminile, coscien­
za ecologista e non-violenta, è 
sentita come un impaccio an­
che da chi, come Claudia 
Mancina, è soddisfatta del-
l'»impianto della relazione», 
soprattutto dal passaggi «che 
chiariscono questioni solleva­
te dal dibattito congressuale: 
Germania e Nato, rapporto 

mobilitare coloro che si 
identificano con la mozione 
tre. «Restare all'opposizione 
e approfondire la strategia 
futura» è ciò che vuole an­
che Albcninl, delegato di 
Panna. Sul dopo congresso 
suggerisce prudenza e caute­
la Bacciardi di Firenze: 
•Quando Occhetto sostiene 
che non ci si può opporre al 
risultato congressuale deve 
essere per noi un punto di ri­
flessione». Dice che non ci si 
può opporre alla fase costi­
tuente e suggerisce come via 
d'uscita di «lavorare per la 
difesa del Pei cosi non ci si 
oppone al congresso». A Vea 
Carpi di Bolzano, «non inte­
ressa partecipare in modo 
unitario alla gestione della 
costituente». Insiste invece 
perché si mandino segnali al 
partito («Chiarezza e durez­
za»). Anche Peron di Padova 
parla di «forte» opposizione. 
Secondo lui si può andare 
alla fase costituente, ma il 
problema è che «deve rima­
nere il partito comunista, 
una forza comunista». Galan­
te di Padova rivendica il dirit­
to «di muoversi all'interno 
del processo che si è aperto 
sulla base delle proprie opi­
nioni». Perciò dice che di 
correnti bisogna parlare 
e»p!«.;uimente. £ d'accordo 
anche Bergonzi di Padova il • 
quale afferma che chiedere 
«strumenti e finanziamenti» 
per fare questo «è più che 
democratico». Altrimenti, so­
stiene, c'è il rischio che que­
sto «pezzo di partito se ne 
vada a casa». Contrario poi 
ad entrare nella gestione 
unitaria poiché «ci rendereb­
be corresponsabili di una li­
nea e di scelte non condivi­
se». Dell'avviso opposto Ne­
grotti, delegato, di Milano 
per il quale «la gestione uni­
taria va chiesta e non può 
essere il regalo di Occhetto o 
un mercato delle vacche». 
Un po' controcorrente Messi­
na, un delegato di Napoli. 
Per lui la relazione di Oc­
chetto è stata «Intelligente, 
mirata e può ottenere qual­
che risultato». A suo parere 
ci sono novità sulla situazio­
ne intemazionale («qualche 
osso l'ha buttato»), sul parti­
to («un'Impennata di orgo­
glio»). Fermarci alla spulcia­
tura delle critiche «sarebbe 
arretrato» e suggerisce di 
spostare In avanti l'iniziativa 
per dire come stare nel pro­
cesso che si è aperto. 

Non ci saranno più commissioni femminili 
col Psi. E rapporto tra il patri­
monio storico del Pei e la 
nuova forza politica». Però 
Mancina ritiene che punto-
chiave sia. In ogni caso, il pas­
saggio sull'autonomia delle 
donne. Che lei apprezza. 
Rampello faceva capire die, 
in genere, era approssimazio­
ne, genericità colpevole, che 
imputava a Occhetto? Per Ma­
ria Rosa Cutrufelli invece c'è 
•in passaggi come quelli sulla 
coscienza del limite, o sulla ri­
forma della politica, un conta­
minazione feconda del pen­
siero delle donne. Non uno 
scippo». Ritiene che poi sulla 
questione del patto fra i due 
sessi si sia fatta chiarezza: 
•Non si parla di astratta al­
leanza, di pacificazione. Ma di 
un darsi le regole trasparente, 
per contrattare Ira maschile e 
lemminile nel futuro luogo 
politico misto». Ieri, a tarda se­
ra, il primo tentativo di avere 
una «casa comune» fra donne 
del si e del no. Sul tappeto tut­
to questo, ma anche quell'i­
potesi: riuscire, o no, ad arri­
vare a un documento comu­
ne? 
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